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Per ogni tipo di 
vino un preciso 
ecosistema
È opinione di molti studiosi che la vite, pianta di origi-
ne euro-asiatica (probabilmente dall’Armenia) poi am-
piamente diffusa nell’areale circum-mediterraneo, sia 
in grado di dare ottimi risultati per alcune tipologie di 
vino in condizioni di “sofferenza ambientale”, soprat-
tutto per l’aspetto climatico. In effetti, prendendo in 
considerazione quello che è considerato il più famoso 
spumante del mondo, vale a dire lo champagne, si nota 
come Épernay, ritenuta la “capitale enologica” dell’in-
tera regione, risulti pressoché tagliata in due dal 49º 
parallelo di latitudine nord, quindi non molto lonta-
no da quello che si ritiene il limite settentrionale per la 
coltivazione della vite nell’emisfero boreale (50°). Molti 
ricercatori si sono occupati nel secolo scorso delle esi-
genze climatiche della Vitis vinifera: a partire dall’a-
mericano Winkler, per arrivare all’alsaziano Huglin, ed 
infine all’italiano Fregoni. Tutti hanno effettuato le loro 
ricerche sulle cosiddette “temperature attive” vale a dire 
sulla sommatoria delle temperature medie giornaliere, 
decurtata di 10°C (inizio del periodo vegetativo) dal 1 
aprile alla data di vendemmia. Il primo a fare meticolose osservazioni sul comportamento della vite 
in funzione del clima fu Julius Guyot (proprio quello passato alla storia per aver “inventato” il siste-
ma di allevamento che porta il suo nome, ma in realtà lo aveva solo descritto) che nella sua opera 
“Studi sui vigneti di Francia” pubblicata intorno al 1870 osservò come 1° di latitudine in meno cor-
risponda all’incirca a 70 m di altitudine (riferendosi all’emisfero boreale) mentre l’innalzamento in 
quota di 150 m corrisponde alla diminuzione di circa 1°C sulla temperatura media annuale del sito 
(grosso modo -0,33°C per ogni 50 m). Anche il famoso ricercatore e docente universitario trentino 
(anche se di adozione e non di nascita), il professor Attilio Scienza, si è occupato, tra l’altro, degli 
effetti della dell’aumento della quota altimetrica sulla fisiologia della vite, ed in particolare sull’an-

Questo numero della Vigna si apre con un interessante intervento del prof. Francesco Spagnolli. In-
tervento che sintetizza gli approfondimenti da lui  presentati in occasione degli incontri formativi sul 
terroir ed  in particolare sull’influenza della montagna sulla vitienologia del Trentino, promossi dalla 
Confraternita la scorsa primavera.  	
	 Il Gran Maestro
	 Mauro Leveghi

di Francesco Spagnolli
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damento della maturazione, e sulla fi-
siologia del grappolo. Sintetizzando 
alcune sue pubblicazioni possiamo ri-
tenere che la quota provoca un ritardo 
sulle varie fasi del ciclo vegetativo, dal 
germogliamento fino alla vendemmia. 
Restando all’ambiente viticolo Trenti-
no, distribuito grosso modo per metà 
sotto e per l’altra metà sopra il 46º pa-
rallelo, l’elevazione in quota di 200 m 
sul livello del mare (fondo valle della 
Vallagarina e della Val d’Adige) ai 600 
m (alta collina e bassa montagna) pro-
voca in media circa 15 giorni di ritardo. 
Altra importante osservazione riguarda 
il peso del grappolo dove la diminuzio-
ne in funzione della quota sopracitata 
si è dimostrata intorno al 30% per le 

varietà studiate (Chardonnay e Pinot Nero). Ma gli aspetti enologici più significativi riguardano la 
fase compresa tra l’invaiatura e la maturazione (vendemmia): qui infatti la quota con le sue escur-
sioni termiche (differenza in termini assoluti tra la massima e la minima giornaliera) più elevate 
nella fase I-V determinano un sensibile rallentamento nella degradazione dell’acido malico con 
conseguente acidità titolabile più elevata e pH più bassi, elementi compositivi del mosto da tenere 
particolarmente presenti nell’elaborazione delle basi da destinare alla produzione di Trento Doc. 
Tuttavia l’influenza della quota sulla struttura acidica del mosto è solo la punta emersa di un iceberg 
(elementi relativamente semplici da dimostrare): sarebbe coinvolta, infatti, anche la sintesi e soprat-
tutto l’accumulo degli zuccheri, nonché quella dei tannini e degli antociani ed infine lo stesso di-
scorso vale per le sostanze aromatiche compresi i loro precursori. Ma c’è di più: anche l’andamento 
della fermentazione alcolica risulterebbe influenzato da questi aspetti compositivi: gli studi effettua-
ti dal professor Fulvio Mattivi (già ricercatore Iasma-Fem e docente universitario) dimostrerebbero 
che alcuni composti, con risvolti olfattivi positivi, risulterebbero in concentrazione ben differente 
nello spumante Trento Doc rispetto ad un Franciacorta Docg. In effetti la collocazione altimetrica 
media dei vigneti che danno origine alle due differenti tipologie di bollicine classiche risulta ben di-
versa (quelle trentine in media 150-200 m in più). Il suolo, invece, non risulterebbe così influente, 
anche se la tipologia ritenuta migliore (quella di origine marnoso-calcarea con ottimo drenaggio) 
sarebbe più frequentemente riscontrabile nell’alta collina o montagna rispetto al fondovalle; il ruolo 
del calcio, soprattutto nei meccanismi di assorbimento radicale che ostacolerebbero il potassio (re-
sponsabile della salificazione dell’acido tartarico e quindi della diminuzione dell’acidità titolabile), 
eserciterebbe anche un’azione di contenimento sulla vigoria della vite con conseguenze qualitative 
del vino facilmente intuibili. Da non sottovalutare infine l’attenta scelta del portainnesto, sia in 
funzione della tolleranza al calcare attivo, sia, anche se in maniera più modesta, della vigoria con-
ferita alla marza. In definitiva trovare l’areale più idoneo in funzione della tipologia di vino che si 
intende ottenere è un compito tutt’altro che agevole per la vite e per il viticoltore anche perché, 
considerando che la durata economica del vigneto oscilla fra i trenta e i quarant’anni, commettere 
errori nella fase delle scelte di impianto, potrebbe risultare fatale per il successo qualitativo di ciò 
che si intende produrre.

Francesco Spagnolli è enologo, già dirigente
del Centro istruzione formazione dell’Istituto di San Michele all’Adige

oggi Fem (Fondazione Edmund Mach).
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Una discussione 
scientifica e due 
pensieri

Antonella Viola è un medico immunologo. 
Parla di scienza con pacatezza, l’abbiamo co-
nosciuta in piena pandemia, quando spiegava 
l’utilità dei vaccini con parole semplici, affin-
chè i concetti fossero comprensibili a tutti. Ma 
i no vax non gradirono e incominciarono una 
campagna denigratoria tale che la costrinsero a 
vivere otto mesi sotto scorta. Ma non si lasciò 
intimidire, così come continua tuttora a spie-
gare, con calma e determinazione, anche se per 
una donna è spesso difficile essere ascoltata so-
prattutto quando certe affermazioni sono dif-
ficili da accettare. Un altro tema, ad esempio, 
è quello del vino. Viola disse, in sintesi, che il 
vino fa male. Suscitò un vespaio. E continua 
tuttora a sostenerlo affermando che l’etanolo 
è cancerogeno. E’ una scuola di pensiero della 
quale la dottoressa si fa portavoce, sostenendo 
che l’alcol “danneggia le cellule e rimpicciolisce 
il cervello”. Nell’impossibilità di sentirlo dal-
la viva voce, non resta che riferirsi alle sue di-
chiarazioni scritte, mentre sarebbe importante 
poter ampliare l’argomento, che peraltro non 
trova unanime tutta la comunità scientifica. 
Giorgio Calabrese è un medico nutrizionista 
clinico che smentisce a stretto giro di posta, 
portando a supporto oltre duecento mila pub-
blicazioni scientifiche, quindi non di parte. In 
queste si afferma che il vino non solo non fa 
male, ma addirittura produce effetti benefici, 
ovviamente se assunto in modo responsabile, 
soprattutto se bevuto durante i pasti e in dosi 
moderate, nell’ambito di un sano stile di vita. 

Ed è stata questa la reazione nel settore, non 
solo in chi il vino lo produce, ma anche ovvia-
mente in chi lo consuma. Neanche un bicchie-
re, dottoressa? Non esiste una dose che possa 
ritenersi sicura, è la risposta. Alla quale Cala-
brese ribadisce: una modesta quantità di vino 

di Sandra Tafner
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appaga il palato, aiuta la digestione e la salute 
cardio- circolatoria. E anche questa è una voce 
che arriva dal mondo della medicina, una voce 
che tende a rassicurare. Parole che diffondono 
ottimismo e che  non sono state finora smen-
tite da altre eventualmente schierate sul primo 
fronte. E’ pensabile che invece il discorso do-
vrebbe affrontare il tema della misura, tema 
che non andrebbe applicato soltanto al “vinum 
bonum” che fin dall’antichità rallegra l’animo 
degli uomini. Un buon bicchiere, infatti (e la 
speranza è che sia sempre buono, cioè fatto 
bene), ha accompagnato la storia dell’umanità 
fin dai tempi antichissimi. Ne scriveva anche 
Omero nell’Iliade allorchè lo definiva il pro-
dotto più importante negli scambi in natura. 
E con un salto temporale arriviamo al giorno 
d’oggi, quando nel 2010 il vino fu dichiarato 
dall’Unesco patrimonio culturale immateriale 
dell’umanità. Il riconoscimento va a premiare 
anche la qualità, un traguardo che i produtto-
ri finalmente perseguono e per la gran parte 
hanno raggiunto, mettendo sul mercato ottimi 
prodotti dei quali l’Italia può vantarsi anche 
all’estero.  L’Istituto agrario di San Michele 

ha fatto la sua parte offrendo la possibilità, so-
prattutto alle nuove generazioni di vignaioli, di 
istruirsi e di mettere in pratica, supportati dalla 
scienza, un sapere che padri e soprattutto non-
ni affidavano soltanto alla tradizione, a ciò che 
avevano imparato sul campo con l’esperienza 
ereditata e, ovviamente, con la sensibilità in-
dividuale. Tuttora l’Istituto resta un punto di 
riferimento di altissima qualità. Anche la no-
stra Confraternita della vite e del vino, nata 
nel 1958 in occasione della 22° Mostra dei vini 
del Trentino, la prima in Italia, ha un compi-
to educativo che le deriva non soltanto dallo 
Statuto, ma anche dalla vocazione dei confra-
telli tramandata dai padri fondatori, che ben 
sanno come in un buon bicchiere di vino stia 
l’espressione genuina del territorio, un’identità 
irrinunciabile che diventa messaggero di qua-
lità. E un inno al vino può ben dirsi anche il 
libro del prof.Attilio Scienza (scritto insieme a 
Gaetano Forni) dato alle stampe nel 1996. E 
già il titolo è tutto un programma “2500 anni 
di cultura della vite nell’ambito alpino e cisal-
pino”.
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IL SIMPOSIO DI 
PRIMAVERA

Nella cornice di Villa Madruzzo a Cognola  si è 
svolta lo scorso 22 aprile l’assemblea della nostra 
confraternita. Alla presidenza è stato nominato 
Enzo Merz ex Gran Maestro, al quale Leveghi 
ha consegnato il collare di Gran Maestro d’ono-
re. La cancelliere Roberta Uber ha redatto il ver-
bale. Il Gran Maestro Leveghi ha aperto la sua 
relazione parlando del simposio d’autunno, che 
ha avuto una vasta partecipazione, nel corso del 
quale il prof. Attilio Scienza ha svolto una relazio-
ne di grande interesse. Del simposio d’autunno 
la trasmissione “Tapis Roulant”, in onda si Rai 
3 regionale ha dato ampia cronaca con un inte-
ressante servizio. Una delle attività qualificanti è 
stato il Concorso: Vino confratello che ha valo-
rizzato i vini di territorio, rendendolo più arti-
colato e ha riscosso un grande apprezzamento da 
parte dei confratelli e dei produttori. Leveghi ha 
inoltre parlato del viaggio nella zona del Chian-
ti e spiegato l’aggiornamento del sito, ora attivo 
e dinamico, come pure l’attivazione dei sistemi 
social. Leveghi ha concluso la sua relazione invi-
tando i confratelli alla partecipazione agli eventi 

e al dialogo costruttivo. Sono seguite le relazioni 
del presidente del Collegio dei revisori dei con-
ti Bruno Cesconi  e quello del tesoriere Franco 
Debiasi, che ha illustrato il bilancio consuntivo 
2022 della Confraternita che è stato approvato 
dall’asemblea. Al 31 dicembre 2022, i Confratelli 
sono 167 invitando coloro che non hanno ancora 
pagato la quota di farlo quanto prima.  
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Vino Santo: 
         la spremitura

E’ una cerimonia che appartiene alla tradizio-
ne della Confraternita e al mondo del vino del 
Trentino, la spremitura delle uve della Nosiola 
appassite per tanti mesi per fare il Vino Santo. 
Un “rito” dal sapore antico di rara suggestione 
in cui le uve appassite vengono torchiate ma-
nualmente dai Confratelli con con i paluda-
menti da cerimonia. Quando le prime gocce 

del dolcissimo nettare cadono nel recipiente 
posto sotto il torchio è sempre un momento 
di magico. C’è la degustazione del mosto de-
stinato alla fermentazione e poi al lungo in-
vecchiamento. Avremo  il passito dei passiti: il 
Vino Santo Trentino Doc. Quest’anno  il rito 
della spremitura organizzato dall’Associazione 
vignaioli Vino Santo  in collaborazione con la 

di Ugo Merlo



  La Vigna 9

Confraternita si è svolto nella settimana san-
ta da Francesco Poli, a Santa Massenza. L’e-
vento era inserito nell’ambito del programma 
della manifestazione  “DiVinNosiola, quando 
il vino si fa santo”. Presenti i vignaioli del Vino 
Santo,  oltre ad autorità locali, molti confra-
telli ed amanti di un rito che appartiene alla 
storia. Appassionato il saluto del Gran Maestro 
Mauro Leveghi, che ha sottolineato come la fi-
losofia della creazione del Vino Santo, sia un 

esempio di “cultura” non solo della realizzazio-
ne del vino, ma di valorizzazione del territorio. 
Una visione questa che ci porta oltre. Quando 
degustiamo il Vino Santo sappiamo che dentro 
quel vino ci sono i caratteri della persone che 
lo hanno realizzato. Un messaggio che ci por-
ta a guardare al futuro, nel quale la viticoltura 
della Valle dei Laghi esprime un suo insieme 
forte e dove i Vignaioli del Vino Santo da anni 
fanno rete, collaborando in modo esemplare.
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“TRENTINO 
& WINE” 

ovvero:
la Mostra vini del Trentino

E’ la più longeva rassegna enologica trentina. E’ 
nata nel 1925, ed è la seconda rassegna enologi-
ca più antica d’Italia.Le contende il primato 
solo quella di Bolzano.E’ la Mostra vini del 
Trentino, giunta quest’anno alla sua 82° edizio-
ne. Quella di Bolzano è alla 98°, ma c’è chi dice 

-ovviamente a Trento - che lassù, a Bolzano,fan-
no male i conti… L’Italia è così. Nel Paese dei 
campanili c’era da aspettarselo.  Certo, la mostra 
di oggi non è quella di un tempo. E’ cambiata, 
ma più nella forma che nella sostanza. Oggi si 
chiama “Trentino & Wine”. Ormai sulla soglia 
del secolo di storia, si è rifatta un po’ il trucco: 
ha cambiato il nome. Lo ha fatto per strizzare 
l’occhio a un pubblico più ampio, più giovane,a 
un pubblico d’Oltralpe che già in primavera fre-
quenta la città. I “puristi”, che storcono un po’il 
naso e che hanno tutta la mia simpatia,possono 
stare tranquilli. Nihil novi sub sole. Anche il nuo-
vo brand è in continuità con la tradizione. Alla 
fine non è che la rielaborazione di un celebre 
claim degli anni Ottanta: “Il Trentino è l’unica 
regione che fa rima con vino”. Non si è andati 
molto lontani dai lidi familiari. Nome a parte, la 
Mostra resta, nella sostanza, un grande classico, 
e i classici – diceva Calvino – sono le opere che 
in ogni tempo hanno sempre qualcosa da dire. 
Ogni epoca li rilegge con occhi diversi, e vi sco-
pre qualcosa di inaspettato sul proprio conto. E’ 
quello che succede anche con la Mostra dei vini. 
Se la guardi con attenzione – come si fa, appun-
to,con un classico – può rivelarti qualcosa che 
forse non hai notato. La prima cosa che balza 
agli occhi è che finalmente sembra aver trovato 
una casa. Grand Hotel Trento, Polo fieristico, 
Palazzo Trautmannsdorf, Teatro sociale, negli 
anni l’abbiamo vista traslocare da una parte 

Dall’11 al 14 maggio si è svolta l’82^ edizione della Mostra, organizzata dal Con-
sorzio vini del Trentino in collaborazione con la Camera di Commercio di Trento

di Paolo Milani
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all’altra della città. L’abbiamo vista sempre con 
le valigie al seguito. Oggi ha una casa: è la casa 
del vino trentino, Palazzo Roccabruna, la sede 
che la Camera di Commercio di Trento ha dedi-
cato all’enologia locale e ai prodotti tipici del 
territorio. Il Palazzo ospita l’Enoteca del Trenti-
no. Qui la rassegna rivela al pubblico la sua ani-
ma più profonda, la più identitaria, la sua ra-
gion d’essere: cioè le degustazioni tecniche al 
tavolo, che consentono un rapporto “a tu per 
tu” con il prodotto (per questo è stata chiamata 
“Wine & Me”). Quest’anno – per la cronaca - 
in degustazione erano presenti 164 referenze fra 
vini e grappe in rappresentanza di 51 cantine e 
26 distillerie. Ma a Palazzo Roccabruna la Mo-
stra è di casa anche da un altro punto di vista. 
Durante tutto l’anno nelle stesse sale in cui si 
tiene “Trentino & Wine”,l’Enoteca propone in 
scala ridotta una piccola mostra dei vini perma-
nente. Ogni settimana, dal giovedì al sabato, 
mette in degustazione una sessantina di etichet-
te, a rotazione, fra i vini più rappresentativi del 
Trentino. Ma – qualcuno potrebbe chiedersi - 
quali sono “i vini più rappresentativi del Trenti-
no”? Sono i vini che distinguono il nostro dagli 
altri territori italiani, i vini che da noi hanno 
trovato le condizioni ideali per dare il meglio di 
sé e che non si trovano altrove: Teroldego, Mar-
zemino, Müller Thurgau, Nosiola, Vino Santo e 
i tagli bordolesi che in Italia siamo stati i primi 
ad imbottigliare alla fine degli anni Cinquanta. 
Poi non mancano mai le grappe, quelle di mo-
novitigno e quelle invecchiate. E infine il Tren-
todoc, che fra i vini proposti occupa il posto 
principale. D’altra parte Palazzo Roccabruna è 
stato la culla – nel senso letterale del termine - 
del marchio Trentodoc. Fra le pareti cinquecen-
tesche di casa Roccabruna, sotto il lungimirante 
coordinamento della Camera di Commercio di 
Trento, istituzioni e produttori hanno messo a 
punto l’idea di un brand collettivo che promuo-
vesse le nostre bollicine come vera e propria ico-
na del territorio. Non a caso oggi Palazzo Rocca-
bruna è anche la sede dell’Istituto Trento Doc e 
non a caso Palazzo Roccabruna ha ospitato fin 
dal 2004 quello che è stato il primo festival del 
metodo classico trentino: “Bollicine su Trento”. 
Ma a guardare più nel dettaglio, la Mostra di 
oggi ci dice anche dell’altro. Ci dice che le degu-
stazioni individuali – come si è detto, vero cuore 

pulsante della rassegna- non bastano più, perché 
i tempi sono cambiati. Oggi il vino si fa convi-
vialità: i consumatori cercano nel calice un’espe-
rienza da condividere. E’ nata così la sezione 
della Mostra intitolata “Wine &History”, un 
tour in gruppo fra le vie della città con tappa e 
degustazione nei principali palazzi del centro, 
viaggiando fra storie, miti e leggende della Tren-
to del passato.  Altra proposta che soddisfa il 
bisogno di relazione è “Wine & Music”, degu-
stazioni sulle note di originali accompagnamen-
ti musicali. E se questo non bastasse, per chi è 
sempre alla ricerca di “qualcosa di più”, la rasse-
gna propone “Wine & Grappa”, degustazioni 
della grappa trentina nella formula del bere mi-
scelato per cocktail gustosi ed originali.  E fin 
qui abbiamo passato in rassegna gli aspetti più 
macroscopici, quelli che non possono passare 
inosservati. Ma se guardiamo più a fondo, fra le 
pieghe dell’evento, scorgiamo dell’altro. La gra-
fica di Trentino & Wine, come le retroetichette 
di molte bottiglie in esposizione, ci raccontano 
qualcosa di più, qualcosa che ha a che fare con 
l’attualità dei nostri tempi, con la sfida, che non 
possiamo perdere, della difesa ambientale. Si fa 
strada un messaggio: l’attenzione alla sostenibi-
lità, alla tutela della biodiversità. Spulciando 
qua e là fra i testi a disposizione del pubblico, 
scopriamo che oltre il 90% della superficie vita-
ta trentina è certificato secondo le disposizioni 
del Sistema Nazionale di Qualità della Produ-
zione Integrata che coinvolge 6mila viticoltori, 
30 cantine e prevede l’analisi di oltre 400 cam-
pioni d’uva all’anno con controlli documentali 
sul 100% dei viticoltori. Un risultato che si deve 
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all’impegno del Consorzio vini del Trentino e 
che ha consentito al nostro territorio di ricevere 
nel 2022 il premio di “Wine Region Of The 
Year” assegnato dal prestigioso magazine inter-
nazionale Wine Enthusiast. Altro passo impor-
tante in questa direzione è stato sancito dalla 
prima edizione del Bilancio di Sostenibilità del 
Consorzio, che rappresenta un unicum a livello 
nazionale e che garantisce la validità dell’ap-
proccio agronomico di tutto il comparto vitivi-
nicolo provinciale. Ma c’è anche dell’altro nella 
Mostra di oggi. Qualcosa che emerge più che 
dalle carte, dalle conversazioni con i sommelier 
che assistono il pubblico ai tavoli. E’ l’attenzio-
ne al “bere consapevole”. Quando l’evento è 
nato, nel 1925, il vino aveva un ruolo sociale 
diverso da quello di oggi. Era per lo più un ali-
mento chiamato a compensare l’apporto calori-
co di una dieta povera, insufficiente ad affronta-
re la quotidiana fatica di un mondo in gran 
parte contadino. La società non è più quella di 
allora: oggi il vino occupa tutt’altro posto nelle 
scelte d’acquisto del consumatore. Da alimento 
è diventato intrattenimento, svago. E’ andato a 
collocarsi nella sfera del piacere, del desiderio. 
Una sfera in cui è facile lasciarsi prendere la 
mano e oltrepassare le misure. Quindi la parola 
d’ordine della Mostra è “consumo consapevole”. 
Ogni anno, da un po’ di tempo a questa parte, 
la rassegna è l’occasione per ricordarci che il 
vino va fruito con la consapevolezza richiesta 
dalla conoscenza dei rischi che comporta il con-
sumo dell’alcool. E poi, c’è ancora dell’altro che 
la Mostra di oggi ci dice rispetto a quella di ieri? 

Purtroppo sì, ci dice qualcosa che non vorrem-
mo sentire. Ci dice che il mondo del vino tren-
tino è spaccato. All’evento non partecipano i 
vignaioli, già da alcune edizioni. Non è un feno-
meno solo del nostro territorio. E non lo dico 
per consolarci. Quello della spaccatura fra vi-
gnaioli e grandi cantine è un tema che si ritrova 
anche altrove, in molte aree italiane rinomate 
per tradizione vitivinicola. La contrapposizione 
– mi si perdoni la semplificazione imposta da 
queste poche righe – è fra lo schieramento di chi 
pensa al vino come prodotto di assoluta artigia-
nalità, di grande eccellenza a forte vocazione ter-
ritoriale e chi pensa al vino secondo logiche in-
dustriali con la dovuta attenzione per la qualità, 
ma anche per i grandi numeri, necessari a soste-
nere un ampio comparto economico. Sono logi-
che diverse. Ma il mondo del vino italiano non 
dovrebbe mai dimenticare che sia l’eccellenza 
dell’artigianalità quanto la qualità del prodotto 
industriale fanno parte da sempre del DNA del 
nostro Paese. Noi italiani siamo quelli che pro-
ducono la Panda e la Cinquecento, vetture ap-
prezzate e che ci invidiano in molti. Ma siamo 
anche quelli che producono Lamborghini e Fer-
rari. Eppure ai saloni automobilistici di tutto il 
mondo Panda, Cinquecento, Ferrari e Lambor-
ghini stanno le une accanto alle altre perché in-
sieme raccontano con orgoglio il talento polie-
drico del made in Italy. Il dialogo fra queste due 
anime non è mai venuto meno nella storia ma-
nifatturiera del Paese,come neppure la loro con-
vivenza e la loro reciproca collaborazione. Spe-
riamo che il vento del dialogo torni a spirare 
presto anche sui lidi del vino, di tutto il vino 
italiano. Naturalmente ci sarebbe ancora molto 
da dire di un classico “attualizzato” come “Tren-
tino & Wine”. Qui ho citato solo le prime cose 
che mi sono venute in mente. Il resto lo lascio 
allo sguardo attento del lettore, alla sua sensibi-
lità o alla sua visione del mondo perché – per 
chi non lo sapesse – un calice di vino in questo 
Paese ha la capacità di alimentare opposti schie-
ramenti di pensiero, ideologie antitetiche, diver-
se filosofie di vita. Ma questa è la natura dei clas-
sici: opporre resistenza ad ogni tentativo di 
interpretazione univoca. La loro forza sta nella 
capacità di stimolare sempre la discussione. Fin-
ché la Mostra riuscirà a farlo, confermerà la sua 
attualità.
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VINITALY 2023
Vinitaly, il grande evento enologico edizione 
2023 si è chiuso in modo positivo, lo scorso 
5 aprile, con 93 mila presenze complessive, 
di cui 29.600 straniere. La crescita rispetto 
all’ultima edizione è stata quasi totalmen-
te determinata dagli ingressi di buyer esteri 
(+20% circa) provenienti da 143 Paesi, che 
in questa edizione hanno rappresentato un 
terzo del totale degli operatori accreditati. 
Di questi, oltre mille top buyer selezionati e 
ospitati da Veronafiere e da Ice-Agenzia. Vi-
nitaly and the City, il “fuorisalone” veronese 
da quest’anno ritornato totalmente nella sfera 
organizzativa della fiera di Verona, ha inoltre 
registrato oltre 45 mila degustazioni +50% 
rispetto al 2022 da parte dei winelover nel 
centro storico di Verona. Nel 2024 Vinitaly 
andrà in scena dal 14 al 17 aprile. Il Trenti-

no del vino si è presentato come di consueto 
al padiglione 3, dove oltre a molte cantine vi 
erano alcuni stand istituzionali, fra cui, sem-
pre frequentatissimo quello del TrentoDoc. Il 
vino simbolo della viti enologia del Trentino, 
di cui è stata annunciata la seconda edizione 
del Festival dal 22 al 24 settembre. Vinitaly 
tornato alla normalità, lo scorso anno erava-
mo tutti mascherati, è l’immancabile appun-
tamento di un mondo del vino in continua 
evoluzione. Il Trentino, pur con numeri di 
produzione che sono dell’1.5% del totale na-
zionale esprime molte eccellenze in un pano-
rama che va dai Vignaioli alle grandi cantine. 
L’appuntamento veronese mantiene, dopo la 
crisi pandemica, un grande interesse sul vino 
e forse richiederebbe un rivisitazione degli 
stand istituzionali.

di Ugo Merlo
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IL TRENTINO 
DEL VINO

Un lavoro di pregio, i cui  autori  sono: Atti-
lio Scienza, Nereo Pederzolli e Rosa Roncador. 
Attilio Scienza, confratello sempre attivo e col-
laborativo è docente universitario, ricercatore 
presidente del Comitato nazionale vini. Uno 
dei massimi esperti a livello internazionale. Il 
confratello  Nereo Pederzolli è un giornalista 
scrittore che conosce a fondo il mondo del 
vino, non solo Trentino, decano dei giornali-
sti specializzati in enologia. Rosa Roncador è 
una archeologa e oggi attiva nella promozione 
enoturistica.

L’idea di un libro che raccontasse il Trentino 
del Vino è nata durante il percorso di forma-
zione Enotur LAB avviato in Piana Rotaliana 
Königsberg, nel 2019, in collaborazione con 
Trentino School of Management e con il soste-
gno di Trentino Marketing.  

L’obiettivo del progetto era “aprire” le aziende 
vitivinicole del territorio al turista affinché po-
tesse conoscere l’enorme potenziale della zona 
e vivere esperienze uniche. Per riuscire però a 
trasmettere tutta la ricchezza che la narrazione 
del vino porta con sé, era necessario raccoglier-
la in un testo di riferimento, da utilizzare come 
spunto per le visite e le esperienze in cantina. 

Si è reso dunque indispensabile unire le forze 
con il Consorzio Vini del Trentino, utilizzando 
un approccio multi e interdisciplinare che po-

tesse far dialogare contenuti di carattere stori-
co, archeologico ed etnografico con quelli più 
tecnici, riferiti alla geologia dei terreni, al clima 
e ai vitigni. Il tutto doveva essere fatto in modo 
divulgativo e con un linguaggio piacevole e ac-
cattivante. 

Il lavoro è stato portato avanti dai tre autori, 
che insieme hanno cercato di affrontare la te-
matica da tre punti di vista differenti: il pro-

Un libro scritto da Attilio Scienza, Nereo Pederzolli, Rosa Roncador.
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fessore, Attilio Scienza, il giornalista, Nereo 
Pederzolli e l’archeologa Rosa Roncador. 

Tre personalità importanti, che con le loro com-
petenze storiche, tecniche e divulgative, hanno 
unito in questo volume le loro forze, dando vita 
a un libro che potrà interessare non solo ai vi-
gnaioli, ai produttori e a coloro che si occupano 
della commercializzazione e della divulgazione 
del vino, ma anche ai tanti consumatori o, come 
si dice oggi, wine lovers, ovvero coloro che vo-
gliono sapere cosa stanno bevendo. 

Come scrive il professor Danilo Gasparini nel-
la prefazione “il libro ci conduce per mano, at-
traverso i secoli, condensando migliaia di anni 
in un bicchiere”. 

È quello che hanno fatto gli autori, ripercor-
rendo i secoli fino alla contemporaneità, per 
poi passare al racconto del “terroir” inteso come 
insieme di elementi naturali e antropici: non 
solo strutture realizzate, ma anche competenze 
e conoscenze che caratterizzano un luogo e che 
lo rendono unico. Non poteva mancare l’ap-
profondimento dedicato al clima “una variabi-
le che ha dettato e detterà i ritmi dello sviluppo 
e che preoccupa per il futuro”. Nel corso dei 
secoli l’uomo e la vite hanno saputo affrontare 
anche congiunture sfavorevoli, come le piccole 
glaciazioni. Un messaggio di speranza di fronte 

alla grave crisi climatica dei nostri giorni. 

Non poteva mancare, all’interno della pubbli-
cazione, una dettagliata ed esaustiva ampelo-
grafia trentina comprensiva delle novità legate 
ai vitigni resistenti e in conclusione sono state 
ricordate alcune delle numerosissime storie di 
quei trentini, ma non solo, che per necessità 
hanno dovuto lasciare le loro terre portando 
con sé e diffondendo i saperi legati alla coltiva-
zione della vite. 

Un libro di cultura del vino, di quella cultura 
occidentale che negli ultimi tremila anni ha vi-
sto la storia della vite e del vino andare di pari 
passo con quella dell’uomo. Vino che da ali-
mento è diventato servizio, un vero e proprio 
vettore di cultura. 

“Questo libro – dicono gli autori – è stato un 
viaggio anche per noi che abbiamo potuto na-
vigare tra queste pagine discutendo, raccon-
tando e potendo godere reciprocamente delle 
conoscenze e dei punti di vista degli altri. Sono 
stati giorni che rimarranno nella nostra memo-
ria e speriamo di essere riusciti – un professore, 
un giornalista e un’archeologa – a restituire un 
quadro il più possibile completo (e speriamo 
gradevole) della bellezza del territorio viticolo 
trentino e delle verità che i suoi suoli spesso 
celano”.
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IL VINO IN 
TRENTINO 

ALTO ADIGE 
LE VIE DEL VINO NEL TRENTINO ALTO ADIGE

DALLA CULTURA DEI RETI AL TÖRGGELEN

Stampato per le Edizioni Athesia di Bolzano: 
“Le vie del vino nel Trentino Alto Adige” è la 
narrazione che Fiorenzo Deagsperi,  scritto-
re affermato, fa della realtà vitivinicola del-
la regione Trentino Alto Adige. Sulle strade, 
sulle mulattiere, sui sentieri del Trentino Alto 
Adige, si incontravano carradori e portatori 
d’ogni sorta, compresi gli zattieri che solca-
vano le acque dell’Adige: erano l’elemento di 
contatto, di collegamento tra i vari mercati 
allestiti con scadenze fisse nelle città e nei vil-
laggi.  Tutti comunque, se potevano, traspor-
tavano sui loro carri, o con le loro kraxen, il 
sale e il vino. Mentre il primo, l’oro bianco, 
era facile anche contrabbandarlo, il secondo 
comportava sicuramente la ricerca di qualche 
stratagemma più funzionale. Allora poteva 
capitare che per portare il vino senza pagar-
ne il dazio o le innumerevoli gabelle, oppure 
per evitare i numerosi divieti che ogni città e 
contado emanavano continuamente a prote-
zione del proprio vino e dei propri contadini, 
si arrivasse perfino a costruire una mulattiera 

di montagna in val dei Mocheni, sfidando le 
ire del principe vescovo. Una fitta rete viaria, 
fatta di salesà, di acque chete che potevano 
diventare tumultuose, come quelle del fiume 
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Adige attraverso le quali gli zattieri di Sacco, 
erano maestri nell’ammucchiare e trasporta-
re le botti sulle loro zattere, s’intersecavano 
formando un apparato sociale, economico e 
culturale tra i più ricchi della storia della no-
stra terra.

I carri arrivavano ai magazzini, alle Ballhaus, 
dove c’erano gli scaricatori e i caricatori, i 
controllori, i dazieri, i gendarmi che impedi-
vano risse e liti, i commissari e i canonici che 
pretendevano la loro decima o che aspettava-
no in grazia il vino per adempiere alla loro 
liturgia, a quel miracolo del sangue di Cristo 
che si trasforma in vino e il vino che si trasfor-
ma in sangue. 

Ancor prima che la botte venisse caricata e fis-
sata sul carro si usava, allora come ancor oggi, 
nell’area sudtirolese, affidarsi a Sant’Urbano, 
novello Dioniso, l’italico Bacco, il quale pre-
siede affinché la vite non venga assalita da pa-
rassiti e malattie. Ma bisogna pensare anche 
alle troppe piogge o alla carenza di acqua, alla 
maledetta siccità. Un tempo si pregava nelle 
campagne, in chiesa e lungo i sentieri cam-
pestri affinché il tempo fosse buono, le gelate 
tardive non rovinassero un anno di lavoro, i 
temporali non portassero la grandine e gli in-
cendi non divorassero il delicato frutto. Tutta 
una teoria di Santi in cantina sono chiamati 
in prima persona dai contadini, dai commer-
cianti, dai carradori, a difendere la vite e il 
vino.

Il vino che si usava a tavola, a messa, in guer-
ra, faceva stare allegri, talvolta faceva sognare, 
altre volte teneva lontano le malattie. O alme-
no così si credeva ed erano diverse le terapie 
che lo vedevano soggetto indiscusso. Di sicu-
ro era atto a far dimenticare la fatica, la fame, 
la morte che da sempre aleggiava sui borghi 
e sui villaggi, sui masi e sulla gente della no-
stra montagna. Aveva e ha nomi corposi, sia 
esso bianco o nero: Lagrein, Gewurztraminer, 
Blauburgunder/Pinot Nero, Teroldego – che si 
narra derivi da Tiroler Gold, l’oro dei Tirolo 
–, Marzemino (il romano marceninum). Per 
non dimenticare i nomi dei vitigni scomparsi 
o che sopravvivono in qualche nicchia ecolo-

gica. Nomi arcaici, saporiti, di antica memo-
ria come l’Enanzio Lagarino noto agli antichi 
come Oenanthium, la scomparsa Pavana val-
suganotta portata da tempi immemorabili in 
questa terra dai Colli Euganei padovani, dove 
aveva il nome di Pattaresca, o la Biancaza, o le 
rosse Rossara o Turca.

Quel vino antico, nato nelle terre visitate da-
gli Argonauti, nella Georgia caucasica appro-
dò nelle terre porfiriche, micacistiche e do-
lomitiche, cambiando di nome, di gusto, di 
sapore, incrociandosi con altri vini d’oriente 
e d’occidente, del mezzogiorno e del setten-
trione, dimostrando così, se ce n’era bisogno, 
come il vino – prelibata bevanda lasciata de-
positare nelle oscure cantine ctonie, cripte del 
gusto, dentro il sacro legno – sia da sempre 
un motore di cultura, di scambio, d’incontro. 
Ma è anche ambrosia di scontro, di lotta: liti 
nate lungo i pendii vallivi per i confini, per 
i passaggi, per i furti che l’impavido Saltaro, 
il Saltner, non sapeva fermare, proseguite nei 
banchi di mescita, nelle locande e al cospetto 
dei dazieri. 

Un mondo che genera l’intelligenza funzio-
nale di creare terrazzamenti, ritagliare ap-
pezzamenti, dissodare i terreni giusti per far 
crescere le uve in claves, “allevate” a filari e 
potate basse, oppure lasciate libere di crescere 
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senza sostegni vivi, le maiores. Due metodi di 
coltivazione che nel corso dei secoli diedero 
vita alla pergola trentina in cui l’uva veniva 
raccolta con strumenti creati appositamente, 
trasportata, pigiata e incantinata in luoghi 
oscuri frequentati da mille storie e leggende, 
raccontate e poi sussurrate tra chi si ritrova 
periodicamente per assaggiare il vino novello 
o per dare il via al Törggelen.

In Alto Adige la cultura dell’hof, del maso, 
inizia a partire dalle conquiste baiuvare av-
venute dopo il 600 d.C. La germanizzazione 
del territorio tirolese è contraddistinta dalla 
costruzione di una miriade di Schweighöfe, di 
masi alpestri che punteggiano, con le loro case 
di pietra e legno e i loro prati dalle inusuali 
forme geometriche, questa parte dell’arco al-
pino e di quella bavarese. Gli Schweighöfesono 
diventati anche toponimi che ricordano che 
qui era stato fondato un alpeggio. I signori 
installavano in altura un gregge da cinquanta 
o cento bestie, vacche e pecore, e lo affidava-
no a una famiglia di pastori. Questa sistema-
va un orto, sottraeva qualche piccolo campo 
al pascolo ma viveva soprattutto di latte, di 
prodotti spontanei e di un po’ di grano for-
nito dal padrone, al quale consegnava come 
canone tutti gli anni parecchie centinaia di 
formaggi e una ventina di chili di burro.

Nel fondovalle alcuni di questi masi – i quali 
coltivavano la vite e facevano in loco il vino –, 
chiamati Buschenschank, aprivano le loro can-
tine e le loro stuben agli ospiti che transitava-
no da questi posti, offrendo la tipica cucina e 
ottimi vini.

I Buschenschank si affiancavano agli Hofschank 
e, assieme alle locande, formavano una ricca 
rete di accoglienza. Sia i Buschenschank che gli 
Hofschank erano strutture che anticipavano di 
secoli l’agriturismo. La differenza principale 
tra i due esercizi consiste proprio nel vino. Il 
Buschenschank era ed è situato in una zona a 
vocazione vitivinicola poiché la licenza preve-
de tassativamente la produzione e la vendita 
di vino proprio. Il gestore di un Buschenschank 
è contemporaneamente viticoltore, cantiniere 
ed oste. I gestori di un Hofschank invece offro-

no almeno un piatto di carne di produzione 
propria accompagnato da un buon bicchiere 
di vino sudtirolese. I Buschenschank di pianu-
ra e di montagna affondano le loro radici nel 
medioevo e si riconoscevano perché appende-
vano, quando la cantina e la stube erano aper-
ti, un ramo verde, chiamato Buschen, sopra il 
portone d’entrata. Mentre gli Schweighöfeer-
ano atti alla colonizzazione della montagna, 
arrivando fino alle quote elevate dei 1900 me-
tri, i Buschenschank furono creati dai signori 
feudali e dai principi del Tirolo conferendo ai 
contadini il diritto di pigiare l’uva e di imbot-
tigliare e vendere una parte del vino prodotto.

Il segno del ramo verde appeso sul portone di-
stingueva i Buschenschank dalle altre locande e 
taverne che erano considerate locali pubblici 
con l’obbligo di appendere un cartello fisso ed 
accogliere ospiti tutto l’anno.

Attraverso storie e leggende, commerci e iti-
nerari da percorrere a piedi o in bicicletta nel 
Trentino e nell’Alto Adige, indagando valle 
per valle la cultura vitivinicola, questo libro 
vuole raccontare – anche attraverso un ricco 
apparato fotografico, mappe e la riproduzio-
ne di opere d’arte e artigianali legate a questo 
mondo – l’anima e il cuore di una terra che ha 
fatto del vino, da tempi immemorabili, uno 
dei fulcri della propria cultura umana e na-
turale. Accompagnati dall’esistenza del Kel-
lertotzen, lo spirito delle cantine. Quando il 
contenuto di una botte veniva consumato in 
tempi assai brevi, il contadino era solito at-
tribuirne la colpa al Kellertotzen, ovvero un 
immaginario spirito delle cantine che si ab-
bandonava a segrete libagioni. Era un uomo 
piccolino, con le caratteristiche di un nano, e 
si aggirava tra gli odori e gli umori della can-
tina.

Conclude il percorso un capitolo, a cura di 
Francesca Negri, dedicato a quei testimo-
ni privilegiati che hanno saputo portare in 
questa terra una nuova cultura vitivinicola 
salvaguardando al tempo stesso il territorio, 
recuperando antichi vitigni di cui si era persa 
memoria.
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Vinifera 
2023

Grande successo per la manifestazione  Vinife-
ra, svoltasi come di consuetudine a Trento Fiere 
il 25 e 26 marzo scorso, con un prolungamento 
il lunedì per gli operatori. Per quanto riguarda 
le cantine presenti, erano 100 e il requisito fon-
damentale è appartenere al perimetro dell’ar-
co alpino. Altra prerogativa per partecipare: la 
sostenibilità, non necessariamente certificata, 
(anche se molti hanno la certificazione biolo-
gica, soprattutto i trentini) ma che costituisce 
un dato di fatto per quanto riguarda la con-
duzione dell’azienda. Infine, la dimensione: le 
aziende vitivinicole partecipanti sono sotto i 
15 ettari – a parte poche eccezioni. Territorio 

ospite di questa edizione è stato quello dell’E-
tna. «Riteniamo - dicono gli organizzatori - che 
quel territorio possieda tratti comuni ai terri-
tori cui Vinifera è dedicata. Le importanti al-
titudini dei vigneti, situati principalmente fra 
i 300 e i 1000 metri, e l’ambiente unico dove 
sono collocati avvicina questa zona vinicola alla 
peculiarità delle coltivazioni dell’arco alpino». 
La partecipazione è stata di 2000 persone il sa-
bato e la domenica, per la Mostra Mercato e 
200 nella giornata del lunedì, alla prima edi-
zione dedicata agli operatori del settore (Pro.
Sit. – Tasting Ideas in a Professional Situation), 
negli spazi del Muse.
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Luca Rigotti 
confermato a Bruxelles

Il gruppo Mezzacorona 
aderisce a Wine in Moderation

Luca Rigotti, presidente del Gruppo Mezzacorona e coordina-
tore del settore Vitivinicolo di Alleanza Cooperative Agroali-
mentari, è stato riconfermato per i prossimi due anni alla guida 
del Gruppo di lavoro Vino del Copa-Cogeca, la principale or-
ganizzazione di rappresentanza agroalimentare europea. Rigot-
ti sarà affiancato dai vice presidenti Ludovic Roux (Francia) e 
Christian Schwörer (Germania). 

Bere bene e con la giusta moderazione è fra i principi della Confraternita. Da qualche anno, il 
2008, il bere moderato è diventato il nome:  “Wine in Moderation” di un’associazione europea, 
di produttori di vino, impegnata a diffondere questa cultura. All’associazione ha aderito il Grup-
po Mezzacorona. La scelta di questa adesione è stata illustrata ai media nel corso di un incontro 
con la stampa dal presidente di Mezzacorona Luca Rigotti e dal presidente di Wine in Modera-
tion Sandro Sartor. Il Gruppo Mezzacorona è una delle realtà più importanti del mondo del vino 

del Trentino, le cui priorità sono quelle di produrre 
e vendere il proprio prodotto, ma esprime concreta-
mente la volontà di essere un Gruppo che abbraccia 
la sostenibilità sociale e ambientale. Una filosofia di 
memoria contadina, nella quale ha trovato spazio 
l’adesione alla promozione del bere moderato. Tutti 
sappiamo come sia fondamentale un consumo del 
vino corretto. L’eccesso può provocare danni. Il set-
tore vitivinicolo, consapevole della sua responsabilità 
sociale si impegna a diffondere al fine di godere ap-
pieno del vino, a promuovere un approccio culturale 
e convivale. Moderazione quindi è la parola chiave di 
questo movimento europeo.
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Il VI Concorso regionale 
vini del territorio

1 - Trentino DOP Pinot bianco:
• 1° posto Gaierhof SRL Trentino DOC Pinot 
bianco 2021
• 2° posto Cantina Rotaliana di Mezzolombardo 
SCA Pinot bianco Cortuta DOC
Trentino 2018
• 3° posto Cantina sociale di Avio Trentino 
Pinot bianco 2022
• 3° posto Azienda agricola Salizzoni Pinot 
bianco “Trentino doc” riserva 2021 

Menzioni
Az. agri. maso Salengo Trentino DOC Pinot 
bianco 2022
2 - Alto Adige – Südtirol DOP Pinot bianco
Via Edmund Mach, 1 - www.fmach.it
• 1° Cantina Laimburg Alto Adige Pinot bianco 
“Musis” 2021
• 2° Cantina Colterenzio Pinot bianco Berg 
2020
• 3° Cantina Ritterhof Alto Adige DOC Pinot 
bianco 2022

Menzioni
• Cantina Tramin Alto Adige Pinot bianco 
DOC Moriz 2022
• Weingut Niklas Alto Adige Pinot bianco 

Organizzato dalla Fem il VI Concorso vini del territorio ha visto la partecipazione di 102 etichette di 
52 aziende divisi in 8 categorie. I commissari sono stati 30 con 15 studenti del corso enotecnico. 

I vini premiati
riserva 2020
• Castel Sallegg Alto Adige Leopoldine Pinot 
bianco DOC 2021
• Kellerie Kalter Vial 2021
• Kellerie St.Pauls Plötzner Pinot bianco 2022
3 - Trentino DOP Riesling
• 1° Az. agri. Bellaveder Trentino DOC Riesling 
selezione Faedi 2022
• 2° Maso Poli SS Trentino DOC Riesling 2022
• 3° Cantina sociale di Avio Trentino Riesling 
2020
4 - Alto Adige – Südtirol DOP Riesling
• 1° Cantina Bozen Alto Adige DOC Riesling 
Hochkofler 2022
• 2° Elena Walch Riesling Vigna “Castel 
Ringberg” 2021
• 3° Cantina produttori San Michele Appiano 
Alto Adige DOC Riesling Fallwind 2022
Menzioni
• Cantina Laimburg Alto Adige Riesling 2021
• Kellerie St.Pauls Bergspiel Riesling 2022
• Abazia di Novacella Alto Adige valle Isarco 
Riesling 2021
5 - Trentino DOP, Vigneti delle Dolomiti IGP, 
Vallagarina IGP con indicazione vitigno Nosiola
• 1° Maso Poli SS Trentino DOC Nosiola 2021
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• 2° Az. agri. maso Grener Nosiola Maso Grener 
IGT vigneti Dolomiti 2021
• 3° Madonna delle vittorie Nosiola 2022
Menzioni
Cantine Monfort Corylus Nosiola vigneti delle 
Dolomiti IGT 2019
6 - Trentino DOP Marzemino
• 1° Cavit Marzemino Trentino superiore DOC 
Maso Romani 2020
• 2° Mezzacorona Trentino DOC Marzemino 
superiore castel Firmian 2019
• 3° Cantina d’Isera Trentino Marzemino DOC 
2021
• 3° Az. agri. Grigoletti Bruno Vincenzo 
Trentino DOC Marzemino 2022
Menzioni
• Vivallis Trentino DOC superiore Marzemino 
dei Ziresi 2020
7 - Teroldego Rotaliano DOP vendemmia 2020
• 1° Cantina Rotaliana di Mezzolombardo 
Clesurae DOC Teroldego Rotaliano
• 2° Az. agri. Endrizzi elio e f.illi Teroldego 
Rotaliano DOC
• 3° Mezzacorona Teroldego Rotaliano DOC 
Castel Firmian
Menzioni
• Az. agri. De Vescovi Ulzbach Teroldego 
Rotaliano Doc “Vigilius”
• Az. agri. Fedrizzi Cipriano Teroldego 
Rotaliano “Teroldigo”
• Az. vin. f.lli Dorigati Diedri Teroldego 
Rotaliano

• Az. agri Zeni Roberto “Lealbere”
8 - Vini dolci (con residuo zuccherino superiore 
a 45 g/l), appartenenti alle
seguenti DOP o IGP del territorio Trentino Alto 
Adige/S ü dtirol: DOP Alto
Adige, DOP Trentino, DOP Trento, IGP 
Vigneti delle Dolomiti, ISP Vallagarina
• 1° Cantina Tramin Alto Adige 
Gewürztraminer vendemmia tardiva DOC 
Roen 2021
• 2° Cantina Colterenzio soc. agri. coop. 
Canthus Passito IGT vigneti delle Dolomiti
Bianco 2019
• 3° Endrizzi Masetto Dulcis 2020
Menzioni
Cantina Bozen Alto Adige DOC Moscato giallo 
Passito Vinalia 2021
9 - Vino Santo Trentino DOC
• 1° Az. Agri. Gino Pedrotti Vino santo Trentino 
2005
• 2° Distilleria Francesco Poli Vino Santo Trento 
DOC Nobles 2006
• 3° Azienda agricola Giovanni Poli Vino santo 
Trentino 2008
Menzioni
• Azienda agricola fratelli Pisoni Vino santo 
Trentino 2007
• Cantina Toblino Vino santo Trentino 2005
• Azienda agricola Pravis Vino santo Trentino 
2008
10 Premio unico studenti corso enotecnico
• Cantina Toblino Vino santo Trentino 2005.

I Vignaioli al salone del  
Libro di Torino
Tra pagine e vino, si potrebbe definire la presenza dei Vignaioli di Montagna, uniti nel nome 
dell’artigianalità, della sostenibilità e della valorizzazione dei territori e delle produzioni di monta-
gna, insieme al Trento Filmfestival,  I Vignaioli hanno partecipato a Torino sia al Salone del Libro 
con la Sala della Montagna, sia al Museo Nazionale della Montagna, con la mostra Scalare il Tem-
po. 70 anni di cinema di montagna con il Trento Film Festival.

Tre giorni di appuntamenti nel cuore di Torino: tra eno-
teche, librerie e musei; costruendo un racconto di parole e 
calici, che ha messo in relazione due mondi in apparenza 
distanti: l’editoria e la viticoltura, ma accomunati dalla 
passione per le “terre alte” e dalla cura di quel patrimonio, 
naturale e culturale che la montagna rappresenta.
Il progetto Vignaioli di Montagna è nato nel 2017 dalla 
collaborazione tra il Consorzio Vignaioli del Trentino, i 
Freie Weinbauern Südtirol e il Trento Film Festival, con 
il supporto della Camera di Commercio di Trento e della 
Camera di Commercio di Bolzano.
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Alla Mostra del Müller Thurgau alcuni Con-
fratelli hanno partecipato ad una degustazione 
condotta dal confratello Rosario Pilati che ha 
illustrato le caratteristiche organolettiche del 
Müller Thurgau e le peculiarità date dal concet-
to di terroir. Pilati ha evidenziato le differenze 
tra zona alta e bassa della valle di Cembra, della 
zona di Faedo, dell’Alto Adige e della Germa-
nia, zona lago di Costanza. Rosario ha racconta-
to anche la storia viticola della valle di Cembra, 
il suo riscatto enologico con il passaggio  dalla 
schiava alle varietà locali poco remunerate e ge-
neriche  all’introduzione del Müller. Una varietà 
che si esprime al meglio su terreni di montagna. 
In pratica in questa valle il terroir non è solo un 
concetto agronomico, ma sociale ed economi-
co perché lo sviluppo della viticoltura moderna 
sulle pendici cembrane  è andata di pari passo 
con quello turistico, delle offerte paesaggisti-
che molto peculiari, vedi i classici muri a secco 
e i terrazzamenti alle collaborazioni fra soggetti 
privati ed enti pubblici.
La valle di Cembra è vocata anche alla produzio-
ne di Pinot nero e  Chardonnay principalmente 
base spumante metodo classico. 
A Cembra da 36 anni si organizza la mostra de-
dicata a questo bianco fresco e fruttato e da 20 il 
concorso internazionale. Il copione della mostra 
è da anni lo stesso, con una valle che promuove, 
oltre al Müller Thurgau, un turismo diverso da 
quello dei luoghi affollati, con un contatto con 
ambiente e persone. Anche l’edizione 2023 del-
la Mostra ha avuto il consueto successo, richia-
mando nella settimana  nel centro di Cembra 

centinaia di persone che hanno potuto degustare 
i Müller Thurgau e le specialità gastronomiche 
della valle.  Ben 76 le etichette in concorso di 
cui: 52 Müller Thurgau provenienti da diverse 
aree del Trentino, oltre che da Alto Adige, Lom-
bardia, Sicilia e Valle d’Aosta. A questi, si ag-
giungono 19 vini tedeschi, 4 svizzeri e uno della 
Repubblica Ceca. «Un numero ridotto di vini 
rispetto agli anni precedenti – ha detto Renzo 
Folgheraiter, presidente del comitato organizza-
tore – poiché abbiamo voluto modificare il rego-
lamento rendendolo più sfidante, aggiungendo 
oltre al limite del massimo del 30% di premiati 
sul totale vincitori, anche il limite del 10% di 
Medaglie d’Oro. Interessante rilevare come le 
Medaglie d’Oro abbiano ottenuto punteggi che 

La XXXVI 
Mostra del Müller Thurgau 
il XX Concorso internazionale 

due menzioni speciali
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vanno da 86,5 a 87,5; le Medaglie d’Argento da 
85,1 a 86,4 e le Medaglie di Bronzo da 84,8 a 
85, a dimostrazione della grande qualità genera-
le dei vini in concorso».

I premiati 
Sono stati premiati con il  riconoscimento più 
importante cinque vini trentini e due tedeschi. 
In particolare  azienda agricola Pojer e San-
dri (TN)  con il suo DOC Trentino Müller 
Thurgau Monogramma 2020  e Fondazione 
Mach (TN) con il suo DOC Trentino Müller 
Thurgau 2022 hanno avuto la menzione spe-
ciale  di “Miglior Vino Italiano”, mentre  Staat-
sweingut Meersburg, con il suo Hohentewieler 
Olgaberg Müller Thurgau Trocken bio 2022, 
quella di “Miglior Vino Straniero”. 
Le altre Medaglie d’Oro, in ordine alfabetico, 
sono state:  Anselmann, con il suo Deutscher 
Qualitätswein Rivaner Trocken Edesheimer Or-
densgut 2022;  Cembra cantina di montagna 
(TN), con il suo DOC Trentino Müller Thurgau 
2021; Soc. Agr. Semplice Toniolli Rts (TN), con 
il suo DOC Trentino Müller Thurgau “Toniolli 
BAIT N.2” 2022; Società Agricola Zanotelli Elio 
e F.lli (TN), con il suo DOC Trentino Superiore 
Valle di Cembra Müller Thurgau 2022.
  Le medaglie d’argento sono state assegna-
te a:  Cantina Produttori Valle Isarco (BZ)  con 
il suo DOC Alto Adige Valle Isarco Müller 

Thurgau 2022; Gaierhof (TN) con il suo DOC 
Trentino Müller Thurgau 2022; Hans Rotten-
steiner (BZ) con il suo DOC Alto Adige Müller 
Thurgau 2022; Monsupello Eredi Boatti Carlo 
Soc. Agr. (PV), con il suo IGP Provincia di Pavia 
Müller Thurgau 2021 e Villa Corniole (TN), con 
il suo DOC Trentino Superiore Valle di Cembra 
Müller Thurgau Pietramontis 2021. A queste, 
si aggiungono  3 tedesche:  Burkheimer Win-
zer  con il Beernsaulslese Burkheimer Feuerberg 
Müller Thurgau 2018, che ha ricevuto anche la 
Menzione Speciale “Miglior Vino Dolce”; Wein-
gut Dilger  con il suo Deutscher Qualitätswein  
Bermatinger Leopoldsberg Müller Thurgau 
2022;  Weingut Hans Wirsching  con il suo 
Iphöfer Müller Thurgau Trocken 2022.
 Le medaglie di bronzo le hanno ottetute: Canti-
na La Vis (TN) con il suo DOC Trentino Müller 
Thurgau I Classici 2022; Cantina Mezzacorona 
(TN) con il suo DOC Trentino Superiore Müller 
Thurgau Musivum 2019; Cavit (TN) con il suo 
DOC Trentino Müller Thurgau Bottega Vinai 
2022;  F.lli Romanese Soc. Agricola (TN)  con 
il suo DOC Trentino Müller Thurgau Laetitia 
2022 – , 2 tedesche - Hendriks Fürst con il suo 
Bayerische Bodensee Gebietz Müller Thurgau 
Trocken 2022 e  Schmidt am Bodensee  con il 
suo Qualitätswein  Bayrischer Bodensee Müller 
Thurgau 2022 – e 1 svizzera, ovvero Wolfer con 
il suo AOC Müller Thurgau 2021.

Rassegna della viticoltura 
eroica 
Nell’ambito del Tento Filmfestival l’enoteca provinciale del trentino, a Palazzo Roccabruna e il Cer-
vim (Centro di ricerca, studi, salvaguardia, coordinamento e valorizzazione per la viticoltura mon-
tana) hanno organizzato un  degustazione di vini prodotti nei territori ad elevata pendenza dell’arco 
alpino. Per rientrare in questa categoria i vini devono rispondere a speciali requisiti: essere ottenuti 
da viti coltivate su terreni con inclinazione oltre il 30%, con altitudine superiore ai 500 metri e con 
sistemi di coltivazione basati su terrazze e gradoni. In Trentino un bell’esempio di questa viticoltura 
è costituito dai filari della Val di Cembra dove pendenze, gradoni e terrazzamenti mettono a dura 
prova la tenacia e la passione dell’uomo. Ma se la fatica non valesse il risultato, queste zone non 
sarebbero certo oggetto di tanta caparbietà. Ed è proprio qui che entrano in gioco componenti 
pedoclimatiche che spesso rendono tali aree particolarmente adatte ad esaltare sapori e profumi di 
determinati vitigni. A Roccabruna sono stati anche degustati i vini Piwi. 
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LA SUPERFICIE VITATA 
IN PROVINCIA DI TRENTO

I dati dal Consorzio vini del Trentino

La superficie vitata rilevata nel 2021 in provincia di Trento ammonta a 10.232,45 ettari, pari 
all’1,5% della superficie viticola nazionale. Tutti i vigneti sono in coltura specializzata e sono 
coltivati con vitigni per la produzione di uva da vino. 
La coltivazione della vite risulta così distribuita per fasce altimetriche: 

fino a 200 m.s.l.m. 31%  -  tra 200 e 300 m.s.l.m. 34% 
tra 300 e 500 m.s.l.m. 20%   -  oltre 500 m.s.l.m. 15% 

Il vigneto più elevato è situato alla quota di 1.044 m.s.l.m. ed è coltivato con la varietà Solaris. 
La forma di allevamento prevalente è rappresentata dalla tradizionale “pergola trentina” (circa 
75%) nella variante semplice (ad un’unica ala) o doppia (a due ali opposte) mentre le forme di 
allevamento a parete verticale (Guyot, spalliera, ecc.) interessano il 25% circa della superficie 
coltivata. 
Negli anni fra il 1970 e il 1980 la superficie coltivata a vite si è sensibilmente ridotta per cause 
diverse principalmente imputabili alla conversione in frutticoltura, all’urbanizzazione del ter-
ritorio, nonché all’abbandono nelle aree più marginali e disagiate alla coltivazione. 
Tale riduzione della superficie non è peraltro imputabile all’adesione a misure di estirpazione 
definitiva a suo tempo incentivate dall’Unione europea, alle quali i produttori della provincia 
di Trento non hanno mai aderito, contrariamente a quanto avvenuto in altre aree viticole ita-
liane ed europee. 

 

 

Consorzio Vini del Trentino    5 
 

1. IL SETTORE VITICOLO 
1.1 IL TERRITORIO VITATO 

1.1.1 LA SUPERFICIE VITATA IN PROVINCIA DI TRENTO  
La superficie vitata rilevata nel 2021 in provincia di Trento ammonta a 10.232,45 ettari, pari all’1,5% 
della superficie viticola nazionale. Tutti i vigneti sono in coltura specializzata e sono coltivati con vitigni 
per la produzione di uva da vino. 
 
La coltivazione della vite risulta così distribuita per fasce altimetriche: 

✓ fino a 200 m.s.l.m.  31% 
✓ tra 200 e 300 m.s.l.m.  34% 
✓ tra 300 e 500 m.s.l.m.  20% 
✓ oltre 500 m.s.l.m.  15% 

 
Il vigneto più elevato è situato alla quota di 1.044 m.s.l.m. ed è coltivato con la varietà Solaris. 
 
La forma di allevamento prevalente è rappresentata dalla tradizionale “pergola trentina” (circa 75%) 
nella variante semplice (ad un’unica ala) o doppia (a due ali opposte) mentre le forme di allevamento a 
parete verticale (Guyot, spalliera, ecc.) interessano il 25% circa della superficie coltivata. 
 
Negli anni fra il 1970 e il 1980 la superficie coltivata a vite si è sensibilmente ridotta per cause diverse 
principalmente imputabili alla conversione in frutticoltura, all’urbanizzazione del territorio, nonché 
all’abbandono nelle aree più marginali e disagiate alla coltivazione. 
 
Tale riduzione della superficie non è peraltro imputabile all’adesione a misure di estirpazione definitiva 
a suo tempo incentivate dall’Unione europea, alle quali i produttori della provincia di Trento non hanno 
mai aderito, contrariamente a quanto avvenuto in altre aree viticole italiane ed europee. 
 

 

0

2.000

4.000

6.000

8.000

10.000

12.000

1970 1975 1980 1985 1990 1995 2000 2005 2010 2015 2020 2021

10.860

10.104

8.880 8.967 8.734 8.756

9.518
9.845 10.176 10.25610.187 10.232

Et
ta

ri

Evoluzione superficie vitata in provincia di Trento



26  La Vigna

Dalla metà degli anni ’90 in poi si è registrata un’inversione di tendenza che ha determinato un 
parziale recupero della superficie vitata, dovuta a una più favorevole congiuntura del mercato vini-
colo. Tale condizione ha indotto l’Unione europea a concedere circoscritte autorizzazioni alla messa 
a dimora di nuovi vigneti in deroga al divieto di impianto di nuove superfici. 
La vigente Organizzazione Comune del Mercato del settore vitivinicolo prevede la possibilità di 
effettuare nuovi impianti di vite dietro concessione di un’autorizzazione che può interessare al mas-
simo l’1% annuo della superficie vitata totale dello Stato membro rapportata su base regionale (per 
il Trentino circa 100 ettari annui). 
Un oggettivo limite alla diffusione della vite su più ampia scala è peraltro rappresentato dalla parti-
colare morfologia alpina del territorio Trentino. 
Anche per questo motivo notevole è l’impegno dei produttori locali diretto al mantenimento e al 
miglioramento del patrimonio viticolo esistente.

Trento 1157
Ala 723
Mezzocorona 643
Avio 578
San Michele A/A 496
Mori 458
Lavis 443
Rovereto 422
Arco 414
Madruzzo 388
Mezzolombardo 364
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Comune Superficie 
(ettari) Comune Superficie 

(ettari) Comune Superficie 
(ettari)

Giovo 319
Dro 294
Volano 292
Isera 246
Cembra Lisignago 245
Rovere` Della 
Luna

235

Cavedine 184
Besenello 178
Aldeno 168
Vallelaghi 158

Nogaredo 147
Villa Lagarina 143
Nomi 136
Pomarolo 128
Terre D`Adige 114
Brentonico 113
Riva Del Garda 105
Altavalle 96
Calliano 90
Atri Comuni 758

Totale Superficie 10.232
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EVOLUZIONE DELLA SUPERFICIE VITATA PER VARIETA’ DI VITE 
A partire dagli anni ’80 la composizione varietale della superficie viticola trentina si è costante-
mente e profondamente modificata a favore delle varietà bianche, che attualmente rappresenta-
no il 74,5% della superficie totale. I dati relativi alle superfici oggetto di rinnovo confermano 
la tendenza a un aumento delle uve bianche, benché in misura più contenuta rispetto a quanto 
verificatosi in passato. 

Composizione varietale della 
superficie viticola (in percentuale) 
Varietà di vite 

1980 1990 2000 2010 2021 

Pinot grigio 1,6 6,4 13,0 23,1 28,5% 

Chardonnay 8,7 21,7 26,0 28,2 27,0% 

Müller Thurgau 1,4 3,7 6,0 8,9 8,8% 

Traminer aromatico 0,5 0,5 0,5 3,2 4,3% 

Moscato giallo 0,9 1,2 1,1 1,2 1,3% 

Sauvignon - 0,7 0,9 1,2 1,2% 

Pinot bianco 0,9 2,0 1,7 0,8 0,6% 

Nosiola 1,1 1,3 1,2 0,7 0,6% 

Riesling renano 0,4 0,3 0,2 0,4 0,4% 

Solaris - - - - 0,4% 

Manzoni bianco - - - 0,2 0,3% 

Altre bianche 4,7 2,8 1,4 0,5 0,9% 

Totale bianche 20,2 % 40,6 % 52,0 % 68,4 % 74,4% 

Teroldego 7,0 6,6 6,2 6,3 5,9% 

Merlot 9,4 7,9 9,6 6,7 5,1% 

Pinot nero 0,4 0,9 2,0 2,4 4,3% 

Marzemino 1,6 2,1 3,4 3,5 2,5% 

Lagrein 1,1 1,5 2,0 2,2 2,4% 

Schiava 34,0 23,6 13,0 3,9 2,0% 

Cabernet (F. e S.) 3,6 3,4 5,1 3,9 2,1% 

Rebo - - 0,2 0,4%

Enantio 12,6 9,3 4,3 0,5 0,3%

Altre nere 10,1 4,1 2,2 1,7 0,6%

Totale nere 79,8 % 59,4 % 48,0 % 31,6 % 25,6%

TOTALE 100 % 100 % 100 % 100 % 100 %
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COMPOSIZIONE 
VARIETALE DELLA 
SUPERFICIE VITATA - 
2021 Varietà di vite 

ettari 

Pinot grigio 2.918 
Chardonnay 2.767 
Müller Thurgau 904 
Traminer aromatico 441 
Moscato giallo 135 
Sauvignon 123 
Pinot bianco 66 
Nosiola 59 
Riesling renano 41 
Solaris 39 
Manzoni bianco 27 
Kerner 23 
Johanniter 16 
Souvigner Gris 14 
Bronner 8 
Altre bianche 26 
Totale bianche 7.609 

Teroldego 607 
Merlot 526 
Pinot nero 438 
Marzemino 260 
Lagrein 247 
Schiava 207 
Cabernet Sauvignon 173 
Rebo 39 
Cabernet Franc 37 
Enantio 27 
Carmenère 6 
Groppello di Revò 6 
Moscato Rosa 5 
Syrah 3 
Altre nere 43 
Totale nere 2.624 

TOTALE SUPERFICIE 10.232 

Produzione uve 2021 in provincia di Trento
(Dati degli aderenti al Consorzio di Tutela Vini del Trentino) 

Varietà di vite Totale 2021
Quintali % 
Pinot grigio 387.746 35,38% 

Chardonnay 272.764 24,89% 

Muller Thurgau 98.517 8,99% 

Traminer aromatico 36.281 3,31% 

Moscato giallo 11.947 1,09% 

Sauvignon 11.188 1,02% 

Pinot bianco 6.119 0,56% 

Nosiola 3.682 0,34% 

Riesling renano 2.892 0,26% 

Solaris 1.503 0,14% 

Kerner 1.336 0,12% 

Johanniter 1.217 0,11% 

Manzoni bianco 1.058 0,10% 

Goldtraminer 402 0,04% 

Bronner 259 0,02% 

Altre bianche 1.190 0,11% 

Totale uve bianche 838.101 76,47% 

Teroldego 81.106 7,40% 

Merlot 59.108 5,39% 

Pinot nero 27.656 2,52% 

Lagrein 25.019 2,28% 

Marzemino 23.671 2,16% 

Schiava 19.834 1,81% 

Cabernet Sauvignon 13.537 1,24% 

Rebo 2.699 0,25% 

Cabernet franc 2.135 0,19% 

Enantio 1.937 0,18% 

Moscato rosa 130 0,01% 

Syrah 85 0,01% 

Altre nere 1.034 0,09% 

Totale uve nere 257.950 23,53% 

TOTALE UVE 1.096.051 100,00% 
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LA PRODUZIONE DI UVA NEGLI ULTIMI 40 ANNI 
Tenuto conto delle alternanze produttive dovute a fattori climatici, in grado di incidere anche 
sensibilmente sull’entità del raccolto, negli ultimi 40 anni la produzione di uve in provincia di 
Trento è risultata stabile su valori superiori al milione di quintali; volume pari a circa l’1,6% 
della produzione nazionale di uve da vino. 
Dopo una flessione della produzione iniziata negli anni ’80 e protrattasi negli anni ’90, la po-
tenzialità produttiva media registrata negli ultimi anni è salita su valori superiori a quelli degli 
anni ‘70. 
Periodo Produzione 
media q.li uva 
1976 / 1980 1.098.900 
1981 / 1985 1.042.700 
1986 / 1990 1.063.600 
1991 / 1995 1.021.000 
1996 / 2000 1.068.100 
2001 / 2005 1.094.600 
2006 / 2010 1.240.900 
2011 / 2015 1.168.600 
2016 / 2021 1.144.374
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1.3.4 L’EVOLUZIONE VARIETALE 
 
A seguito del processo di riconversione viticola il profilo ampelografico della viticoltura trentina si è 
profondamente modificato strutturandosi sullo sviluppo dei vitigni internazionali (Chardonnay, Pinot 
grigio) e sul mantenimento delle varietà autoctone più pregiate (Teroldego, Marzemino, Lagrein, Müller 
Thurgau e Nosiola). Delle 68 varietà la cui coltivazione è autorizzata in provincia di Trento, solo una 
dozzina sono quelle di principale interesse economico; al loro interno si è assistito a una progressiva 
espansione delle varietà a frutto bianco che attualmente rappresentano oltre il 75% della produzione. 
 

Anno  uva prodotta di cui uva bianca 
     q.li   q.li   % 
 

1970  1.503.129  205.884  13,7 
1980  1.350.516  221.602  16,4 
1990  985.105  390.063  39,6 
2000  1.097.036  617.269  56,3 
2010  1.250.124  885.047  70,8 
2021  1.096.051  838.101  76,5 
Fonte: Consorzio Vini del Trentino 
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1.3.3 LA PRODUZIONE DI UVA NEGLI ULTIMI 40 ANNI 
 
Tenuto conto delle alternanze produttive dovute a fattori climatici, in grado di incidere anche 
sensibilmente sull’entità del raccolto, negli ultimi 40 anni la produzione di uve in provincia di Trento è 
risultata stabile su valori superiori al milione di quintali; volume pari a circa l’1,6% della produzione 
nazionale di uve da vino. 
 
Dopo una flessione della produzione iniziata negli anni ’80 e protrattasi negli anni ’90, la potenzialità 
produttiva media registrata negli ultimi anni è salita su valori superiori a quelli degli anni ‘70. 
 

Periodo  Produzione 
       media q.li uva 
 

1976 / 1980  1.098.900 
 

1981 / 1985  1.042.700 
 

1986 / 1990  1.063.600 
 

1991 / 1995  1.021.000 
 

1996 / 2000  1.068.100 
 

2001 / 2005  1.094.600 
 
    2006 / 2010  1.240.900 
 

2011 / 2015  1.168.600 
 

2016 / 2021  1.144.374 
Fonte: Consorzio Vini del Trentino 
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Negli ultimi dieci anni la produzione di uve in provincia di Trento è stata mediamente pari a circa 
1.153.567 quintali. 
 
Uve raccolte in provincia di Trento nel periodo 2011/2020 
 
    Anno   Uva raccolta q.li 
    2012   1.060.236 

    2013   1.366.416 

    2014   1.025.707 

    2015   1.217.066 

    2016   1.155.753 

    2017      983.338 

    2018   1.336.753 

    2019   1.115.178 

    2020   1.179.174 

    2021   1.096.051 
Fonte: Consorzio Vini del Trentino 
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EL  TERÒLDEC

Da le vene de préa de la montagna
endóve ‘l sol revòlta la calura

el Teròldec madura
sui filari destesi ‘n la campagna.

Nasse cossìta ‘l vin dei rotaliani
che distila ‘n quel’ ua soliàda e nera:
sangue dei sassi e sangue de la tèra

za conossù dai consoli romani.

E tèra e vita e storia e tradizion:
ogni botìlia i tempi ch’è passà,
ogni botìlia ‘n tòc de umanità,

ogni botìlia colpi de picón.

Fabrizio da Trieste
Dai Quaderni dell’Enoteca - Palazzo Roccabruna

A tavola con la memoria - Raccolta di poesie


